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SPETTACOLI 
Qui accanto 

Roberto Benigni 
e Nicoletta 

Braschi In una 
scena di 
«Johnny 

Stecchino», il 
suo nuovo film 
sulla mafia tra 

pochi giorni 
nelle sale. Sotto, 

un primo plano 
dell'attore e una 

foto di scena 

Il ciclone Roberto Benigni sconvolge «Fantastico» 
«Fammela vedere, fammela vedere» e poi un diluvio 
di «passera, pucchiacca, pisello, cazzi» e così via 

L'inno 
del sesso 

SILVIA QARAMBOI8 

• • ROMA. All'uscita del Teatro delle Vittorie 
un agente lo ha arrestato: era una guardia giura­
ta di Fantastico a cui Roberto Benigni ha chiesto 
di mettersi in posa per i fotografi. La sua «ode 
del sesso», senza nessun giro di frase, proprio 
nessuno, ha creato un pandemonio. I la elenca­
to praticamente tutti i modi gergali e dialettali 
per chiamare l'organo sessuale femminile e ma­
schile, ha tirato in ballo Craxi e De Michelis, 
Spadolini e Andreotti, Cirino Pomicino e Nilde 
lotti. «Le mie non sono parolacce, sono cose ca­
ste. Le parolacce sono ben altre...», ha detto in 
trasmissione. «Sono stato un puro», ha spiegalo 
dopo, uscito dal palcoscenico. Poi, rammarica­
to, ha aggiunto: «Peccato, ho detto "gattina", 
"passcrottina", "mona", "fisarmonica", "buc-
chiacca", "crepacela", "tacchina", "topa". "pa-
tonza", "Bemarda", "fulva" (la paura "la ful­
va")... E poi "randello", "banana", "asta", "ver­

ga", "sventrapapere", "più lo butti giù più si tira 
su.. . credo di averne dimenticate una quindici­
na...». Ma in diretta ha detto anche che «i politici 
sono tutti figli di una mignotta», per spiegare do­
po, dietro le quinte, travolto dai tecnici di Fanta­
stico (mai questo entusiasmo, mentre la tra­
smissione va In onda) : «Per me dire "figlio di mi­
gnotta" non è una parolaccia: parlavo straniero, 
il romanesco per me è come lo scozzese. Come 
quando in inglese mi hanno latto dire fuch you. 
Se l'avessi detto in toscano, "figli di una maia­
la"... beh, allora si!». Non ha finito: il suo inarre­
stabile monologo contìnua senza telecamere: 
«Tra sesso e politica ci sono molti legami: chi fa 
politica ha problemi di sesso. Quesla e la prima 
volta che lancio un messaggio, spero che l'ab­
biano capito tutti: toccare il corpo 6 liberare l'a­
nima». Cosa è successo dietro le quinte? «Ho vi­
sto tutti sereni, tutti tranquilli, hanno riso tutti», 

dice Giancarlo Leone, condirettore dell'ufficio 
, stampa Rai. E le telefonate di protesta? «Gente 
che non ha letto i sonetti del Belli». Mario Maf-
fucci, responsabile del programma, è calmo: 
•Benigni è andato un pò sopra le righe: ma la 
sua misura non è la mia. £ quella dell'artista». 
Sesso e politica: Benigni lo aveva annunciato, 
ma nessuno poteva immaginare cosa avrebbe 
fatto in tv. «Avevo detto a Maffucci che avrei par­
lato di piselli, pisolimi, gattine e passerottinc. 
Poi mi è venuto in mente qualcos'altro...», spie­
ga, sudato e felice, Benigni. È entrato in studio 
alle 22 in punto, inseguendo la Carrà, travolgen­
dola, buttandola a terra, chiedendole di spo­
gliarsi: «Ma cosa c'avete la sotto? Ormai sono 
giunto all'età, voglio saperlo». Lo ha chiesto a 
Piero Angela, lui che ha fatto il Viaggio nel corpo 
umano. «Pensa se in Italia lacevano il processo 
per le molestie sessuali: andavano tutti in gale­
ra. Ho parlalo con quella santa donna della lot­
ti, devi vedere come la trattano: quando esce 
dalla Camera lei saluta e quelli "Ciao, bella 

gnocca". E Spadolini si butta giù i pantaloni, 
con quel pisellino, io lo so l'ho visto tutto nudo». 
Il palcoscenico e tutto suo, corre da una parte 
all'altra, è un fiume di parole. «De Michelis, da 
quando e ministro degli Esteri, ci sono tutte 
quelle guerre e lui va a ballare con Debora Ca-
prioglio; Craxi va a panzo con Moana Pozzi; An­
dreotti va a letto con Cirino Pomicino. Li ho visti 
io. Mamma - continua Benigni - non ti preoccu­
pare: se vado in galera poi mi faccio mandare 
all'ospedale». Ma non e ancora finita: dice che 
la De dovrebbe cambiare nome, «dovrebbe 
chiamarsi democrazia buddista, cosi vedremo 
Forlani, Andreotti, De Mita con una pipa di op­
pio». «Sono tutti repressi sessuali: le guerre av­
vengono perchè i politici sono repressi sessua­
li». Quando tutto è finito, dietro le quinte, Beni­
gni ha «confessato»: «Mi sono divertito molto. 
Anche se ho scordato di parlare di malia. Che 
poi è uno degli argomenti più erotici che ci so­
no». 

Parla Gad Lerner dopo lo stop a «Profondo Nord» 

«Che stupida censura... 
È un regalo per la Lega» 
«Un grande regalo alla Lega di Brescia». Gad Lemer 
commenta la censura democristiana alla puntata di 
Profondo Nord e annuncia che tornerà a parlare, 
comunque, di Brescia. Martedì però la trasmissione 
andrà in onda da Trieste. Il segretario del sindacato 
giornalisti Rai, Giuseppe Giulietti, commenta la vi­
cenda: «In questo clima ogni giornalista penserà 
che è meglio lasciar perdere i temi scomodi». 

STKFANIA SCATENI 

• • ROMA. Il direttore di Rai-
Ire. Angelo Guglielmi, sceglie 
la strada della replica pacato 
alla censura con la quale la di­
rezione generale ha cancellato 

j la puntata di Profondo Nord su 
Brescia. Gad Lerner, condutto­
re del programma, 0 invece 
proprio arrabbiato. Lunedi 
scorso, in una lettera inviata al 
direttore di Raitrc Angelo Gu­
glielmi, il direttore generale Pa-
squarelli. pur «riconfermando 
la fiducia al giornalista» (cosa 
che deve essere suonata come 
una beffa per Lemer). ha «di­
sposto» la sospensione della 
trasmissione perdio la sua 
messa in onda avrebbe potuto 
•creare turbative nella pubbli­
ca opinione, alla vigilia della 
campagna elettorale». A Bre­
scia si vota per il Comune il 24 

novembre. 
•È stato fatto un grosso rega­

lo alla Lega di Brescia - dice 
Lemer -. alavamo preparando 
una bella trasmissione, giorna­
listicamente forte ma inattac­
cabile: tutta Brescia sarebbe 
stata rappresentata e, dunque, 
ci sarebbero stati anche i pran-
dimani, la finanza cattolica, gli 
industriali, i diffidenti della l-c-
ga, lutti i de». Il diktat di Pa-
squarcili gli e arrivato come un 
boccone troppo amaro da 
mandar giti. «Mi e rimasto qua 
- ammette -. E la prima volta 
che mi capita ed e assurdo che 
ini si possa cucire addosso 
l'immagine del provocatore 
quando invece laccio la cosa 
più tranquilla di questo mon­
do». Essere nel mirino della De 
lo innervosisce; e non capisce: 
«Non faccio giornalismo che 

offende aree politiche. Dopo 
la trasmissione di Bolzano, ho 
avuto elogi pubblici dal vesco­
vo della città, lodi da Avvenire, 
Famiglia cristiana mi ha dedi­
cato la copertina. E pensare 
che sono anche ebreo...» 

Gad Lemer si sentiva al sicu­
ro da qualsiasi (orma di censu­
ra. Per una svariata serie di 
motivi, «Innanzitutto - dice -
Profondo Nord ha persino pre­
venuto il "pentalogo" Rai sulle 
trasmissioni giornalistiche: il 
nostro pubblico aveva cartelli 
di riconoscimento, veniva scel­
to con criterio giornalistico. 
Anche a Brescia sarebbe stato 
cosi». In secondo luogo perché 
«la trasmissione era in cantiere 
da molto tempo, prima che le 
vicende della citta portassero 
alle elezioni anticipate» e sa­
rebbe andata in onda 32 giorni 
prima del voto, in regola con la 
disposizione della commissio­
ne di vigilanza che vieta di trat­
tare argomenti politici al di 
fuori delle tribune 30 giorni pri­
ma di una scadenza elettorale. 
E perche lerner, cercando di 
costruire un'analisi attenta e 
completa della società bre­
sciana, nteneva di faro sempli­
cemente il suo dovere di gior­
nalista. «Alla line - sbotta -
non è servito neanche che il 
capostruttura dal quale dipen-

Annamaria Testa, Gad Lerner e Angelo Gugliemi alla presentazione di «Profondo Nord» 

L'attore parla del suo nuovo film 
«Vedrete, si arrabberanno in tanti» 

Cocaina e banane 
La doppia vita 
di Johnny Stecchino 

de la trasmissione sia un de­
mocristiano. In verità, io e il ca­
postruttura, Nino Cnscenti, sia­
mo molto affiatati e lavoriamo 
uniti da forti intenti comuni». 

Tutto ciò non e bastato, e 
Ix'rner si è trovalo costretto a 
ripiegare su un altro teatro e 
un altro tema: il Silvio Pellico di 
Trieste e le contraddizioni del­
la citta al confine con la guerra 
(martedì alle 22.45 su Raitre). 
Tuttavia, Gad l̂ erner non ri­
nuncia. Gianni Pasquarelli nel­
la sua lettera dice che la punta­
ta su Brescia si deve soltanto 
rinviare? Bene, Lerner tornerà 
sull'argomento. «Voglio salda­
re il debito con Brescia - an­
nuncia -. Sarebbe assurdo, da 
un punto di vista giornalistico, 
non occuparmi di un proble­
ma come questo, come hanno 

latto tra l'altro tutti gli organi dì 
informazione, tranne la Rai». 
Ma ora dovrà preoccuparsi a 
ogni momento di non pestare i 
piedi a nessuno? «Avrò il pro­
blema - spiega - di una possi­
bile, inspiegabile, censura per 
tutta la aurata della trasmissio­
ne perche incontrerò argo­
menti e forze che possono 
creare dei problemi. Ma non 
penso che il modo migliore di 
esorcizzarli sia non parlarne». 
Intanto martedì cercherà di fa­
re una «splendida trasmissio­
ne» da Trieste, nonostante le 
ovvie difficolta di organizzazio­
ne. Il 29 ottobre sarà a Verona 
per parlare di violenza giovani­
le e il 5 novembre a Valenza 
Po, la patria degli orafi, per 
parlare di fisco insieme al mi­
nistro Formica. 

•Con un clima simile chiun­

que faccia il giornalista dovrà 
pensare se non sia meglio la­
sciar perdere», ha commentato 
Giuseppe Giulietti. Il segretario 
del sindacato giornalisti Rai ha 
chiesto un incontro con il pre­
sidente della commissione di 
vigilanza, Andrea Borri, per ve­
rificare se l'azienda intenda 
applicare in pieno il «decalo­
go» di indirizzi che un paio 
d'anni fa la commissione adot­
tò a uso dell'azienda. «Questo 
documento, peraltro non ap­
provalo dal sindacato, viene 
preso in considerazione solo 
in parte e quando fa comodo. 
Ad esempio, l'azienda ne ha fi­
nora completamente ignorato 
punti fondamentali, come 
quelli sull'autonomia profes­
sionale e l'assunzione dei gior­
nalisti tramiteconcorsi», 

DARIO FORMISANO 

M ROMA. «È un vezzo dei 
principianti raccontare trame 
finte, lo però non posso più 
permettermelo». Lo dichiarava 
Roberto Benigni in un'intervi­
sta al nostro giornale quando 
ancora Johnny Stecchino era 
un ammasso informe di ottan­
tamila metri di pellicola, depo­
sitati sulle moviole di Nino Ba­
ragli, il montatore del film. 
Giornalisti e politici si scervel­
lavano per capire che cosa po­
tesse mai accadere in questa 
sua storia cosi circondata di 
mistero, girata tra Palermo e 
l'Emilia Romagna. I giornalisti 
per amore del loro mestiere, 1 
politici perché in una vicenda 
di mafia, l'autore iconoclasta 
di Berlinguer ti voglio bene non 
avrebbe potuto fare a meno di 
tirali in ballo. E cosi sarà. I poli­
tici avranno la loro parte. E pu­
re i cardinali. E i mafiosi natu­
ralmente, veri o falsi che siano. 
E gli ortolani. Anche se a loro 
Benigni porge le proprie scuse 
fin da ora. 
. Johnny Stecchino insomma 
non ha più misteri. Non alme­
no a partire da giovedì prossi­
mo quando Mario e Vittorio 
Cecchi Cori lo distribuiranno 
in 200 cinema italiani (e dal­
l'estate prossima, doppiato, 
godrà di una distribuzione a 
tappeto in tutta Europa). Rac­
contare il film è difficile, nono­
stante la sceneggiatura, firma­
ta a quattro mani con Vincen­
zo Cerami, sia tutt'aitro che 
sconclusionata. E nonostante, 
come in ogni film comico che 
si rispetti, Roberto la faccia da 
padrone (sullo schermo) dal­
l'inizio alla fine, concedendosi 
il lusso di ben due personaggi, 
identici nell'aspetto, come 
quelli che Edward G. Robinson 
(lui no, non era un comico) 
impersonava in Tutta la città ne 
parta. Raccontare invece Beni­
gni è praticamente impossibi­
le. Lo sanno anche gli spettato­
ri televisivi che ieri sera lo han­
no visto a Fantastico. Le intervi­

ste, le sue conferenze stampa 
sono piccoli show, parole in li­
bertà, un'antologia di citazioni 
puntualmente false, una conti­
nuazione, nel caso di Johnny 
Stecchino, della pochade che 
ha occupato lo schermo per 
un centinaio di minuti. 

Come il critico cinematogra­
fico cui faceva il verso ne L'al­
tra domenica. Benigni sa bene 
che dietro ogni film c'è sempre 
un «messaggio». Questa volta 
é: «Mangiare banane, non far 
finta di essere un altro, tirare 
cocaina, voler bene ai bambini 
down, provare a fare anche l'a­
more». Può sembrare l'ennesi­
ma provocazione ma sono 
cinque imperativi che ben rias­
sumono lo spirito del film. Le 
banane le ruba sempre, per 
scherzo, il giocherellone Dan­
te, protagonista buono del 
film. «Ma quando arriva a Pa­
lermo per ogni banana che ru­
ba si scatena un putiferio. £ 
che i mafiosi tengono molto al­
le banane, non lo sapevate? È 
un legame obbligato. I mafiosi 
mangiano sempre banane, co­
si come la camorra ha un de­
bole per le arance, la 'ndran­
gheta per i mandarini. Ai kiwi 
nessuno ha pensato ancora». E 
a proposito di legami obbligati 
c'è un ministro degli intemi 
che gira portando in tasca bu­
ste di cellophane piene di co­
caina... «Che volete, se avessi 
parlato di un senatore gli avrei 
fatto fumare la marjuana, ma i 
ministri si sa vogliono la cocai­
na. I deputati si accontentano 
ancora del'aspirina». La cocai­
na è un leit motif del film. 
Quella polverina bianca che il 
buon Dante scambia per un ri­
medio al diabete la prendono 
un po' tutti: avvocati della ma­
fia, il più adulto dei ragazzini 
down che Dante porta ogni 
giorno a scuola (ma lo fa in 
buona fede). In una scena Be-
nigni/Dante/Johnny Stecchi­
no spinge un alto prelato a ser­
virsene. È stato difficile convin­
cerlo?: «Ma se di alti prelati che 

volevano sniffare ce n'erano 
decine! Tutti a voler interpreta­
re quella parte. Il problema se 
mai era come trattenerli. Devo 
dire, a proposito di cocaina. 
che la produzione e stala stre­
pitosa. Un miliardo e ottocento 
milioni é costata nel budget 
complessivo, un po' più del 
previsto... Qualcuno ne appro­
fittava. Tutti pretendevano di 
esercitarsi prima di girare» l-a 
droga insomma come un (ilo 
rosso, anzi bianchissimo, per 
raccontare la malia. «La mafia 
mi ha aiutato moltissimo, ho 
avuto molti consulenti. Grazie 
all'efficienza del ministro della 
sanità (ma loro erano organiz­
zati direttamente da Scotti) 
che in quelle settimane aveva 
svuotato tutti gli ospedali d'Ita­
lia. È gente simpatica, non a 
caso vengono dalla Scozia. 
Come le due famiglie mafiose 
alle quali appartengo anch'io, 
quella dei Cucuzza e quella 
dei Chiappetta». Ma non ha 
paura di parlare di malia in un 
momento in cui ne parlano co­
si seriamente i giornali 7 «No 
anzi, vuol dire che siamo di at­
tualità. È un tema che va sem­
pre bene. In qualsiasi momen­
to giri, sai sempre che c'è qual­
cuno a tener desta l'attenzio­
ne. Molti mafiosi li conoscia­
mo anche noi, più che altro li 
conosce Vittorio Cecchi Gon. 
Io glielo ho detto: Ti ra fuori i 
nomi", ma lui niente. Li faremo 
se il film dovesse andar male». 
Quanto a fare l'amore anche 
qui Benigni non ha dubbi. 
•Uno dei miei due personaggi 
è sensualissimo, l'altro vaga­
mente omosessuale. Sia chia­
ro, Johnny Stecchino è un film 
erotico, esplicitamente sessua­
le. Anche se non si vede nien­
te» E poi c'è Nicoletta Braschi.. 
•Il suo personaggio (la moglie 
del boss Johnny Slecchino di 
cui s'innamora il povero Dante 
ndr) l'abbiamo scntto pensan­
do a lei. Una dark lady meno 
truce, una citazione dai veri 
film di gangster». 

Al di là dell'amore e dell'e­
rotismo, al di là dei «tanti porci 
in cui ci si imbatte scambian­
doli per porcellini d'India» e 
che Johnny Stecchino mette 
alla berlina, altro che citazioni, 
questo film rischia pure qual­
che querela... «Ma che volete 
che succeda - sbotta il sereno 
Benigni - Davvero credete che 
qualcuno possa incazzarsi? Ma 
sono proprio loro che chiedo­
no di companre, di esserci, so­
no tutti contenti. Altrimenti co­
me farebbero a riconoscersi. 
La mafia esiste anche per esse­
re raccontata da noi comici, al­
trimenti si finisce col pensare 
che non esista neppure...». 

Da oggi su Raidue un nuovo spazio per i giovani 

La lanterna di Diogene 
tra i ragazzi di Calabria 

GABRIELLA QALLOZZI 

• • ROMA. Non più Diogene 
anni d'argento, non più Dioge­
ne dalla parte delle donne, i 
due appuntamenti che si era­
no aggiunti a quello originario; 
e soprattutto, una retrocessio­
ne nel palinsesto: da uno dei 
bacini di ascolto più alto, quel­
lo delle 13 (dopo il Tg2), al 
vuoto delle 17. Ecco il nuovo 
assetto di questa quinta edizio­
ne di Coro Diogene, la rubrica 
della redazione «Diritti del cit­
tadino» del Tg2, che prenderà 
il via il prossimo 9 dicembre. 
Tolti i due spazi dedicati agli 
anziani e alle donne, la reda­
zione di Diogene curerà una 
rubrica per i giovani, in onda 
da oggi su Raidue ogni dome­
nica alle 13.25. 

«Certo questo cambiamento 
d'orario può sembrare come 
un passaggio dal palco dell'O­
pera a quello di un teatro di 
provincia - ha detto Filippo 
Anastasi, vicedirettore del Tg2, 
nel corso della conferenza 
stampa di presentazione - . Ma 
il tentativo è proprio quello di 
tirare su i bassi ascolti del po­
meriggio e ci stiamo preparan­
do alla sfida», Meno convinta 
di questa operazione di palin­
sesto si è dimostrata Mariella 
Milani, conduttrice di Caro 

Diogene. «Mi hanno passato 
questa patata bollente, vedrò 
come cavarmela. Certamente 
non otterrò più le punte di 
ascolto degli oltre sette milioni 
di telespettatori dell'anno pas­
sato». «Da gennaio - ha ag­
giunto Anastasi - partirà anche 
un ciclo speciale di Diogene 
dedicato all'Europa, che andrà 
in onda dal lunedi al mercole­
dì alle 13.15. Dunque da que­
sta fascia oraria non scompari­
remo completamente, Poi ve­
dremo. Magari questo spazio 
europeo avrà modo di affron­
tare molti fatti italiani». 

Ma prima di questa «rivolu­
zione» invernale, Diogene apre 
le porte ai giovani e si va a col­
locare nello spazio domenica­
le che apparteneva a Nonsolo-
nero, il programma del Tg2 
delle 13 dedicato al popolo di 
immigrati in Italia, ora relegato 
al giovedì (giornata sicura­
mente meno accessibile a un 
lavoratore). «I giovani ci han­
no scritto dicendo di sentirsi 
trascurati dai mass-media - ha 
detto Mariella Milani - , ed è 
per questo che Diogene, la ru­
brica al servizio del cittadino, 
ha deciso di dar loro la parola 
in uno spazio settimanale nel 

quale cercheremo di ascoltare 
i loro bisogni e le loro idee». 
Nella puntata di oggi parlano i 
•ragazzi di Calabria» e gli inter­
venti arrivano da Archi. Tauria-
nova, Paola: «I media invece di 
criminalizzare il nostro paese, 
potrebbero offrire degli aiuti». 
dice uno studente. «Qui tutti 
pensano sollanto a scappare e 
andare al Nord. Ma cosi in Ca­
labria non cambierà mai nulla» 
dice una ragazza. E ancora 
una studentessa: «lo vivo a To­
rino, e vengo in Calabria per le 
vacanze perchè mio padre è 
calabrese. Ma quando avrò un 
figlio verrò a vivere in questa 
terra e gli insegnerò a combat­
tere questa mentalità di violen­
za e arretratezza». 

I primi otto appuntamenti di 
Diogene giovani saranno su te­
mi monografici: il mondo della 
scuola e del lavoro, il volonta­
riato, l'emarginazione, il servi­
zio militare. «Esaurito questo 
ciclo - ha concluso la Milani -
il programma prenderà la sua 
fisionomia definitiva, con ser­
vizi filmati, giovani in studio e 
rubriche, una delle quali sarà 
dedicata all'educazione ses­
suale. Seguendo le lettere del­
l'alfabeto si parlerà di A come 
amore, B come bellezza, lino 
al fondo dell'alfabeto: zodia­
co» 


